
 ECONOMIA E SOCIETÀ

‘Crescita’ è la parola che più frequentemente sentiamo pronunciare, invocare, declamare nei 
discorsi di imprenditori, sindacalisti, politici di maggioranza e di opposizione, governanti e 
aspiranti governanti, commentatori di giornali e telegiornali, economisti…Un tormentone 
quotidiano fino a sembrare una formula magica capace di esorcizzare disoccupazione 
e disagio, dissesto ambientale e crisi internazionali. E da qui nascono lecite domande e 
altrettanto lecite perplessità

AL DI LA’ DEL LIMITE?

In fondo potrebbe anche trattarsi di una qualunque e 
semplice parola tra le tante se non fosse che, e questo 
lo sappiamo tutti, nessuna crescita materiale infinita 
è possibile in un ambiente finito: e il nostro Pianeta lo 
è, anche se la presenza di limiti invalicabili è insieme 
un fatto evidente ma vivacemente rifiutato dalla nostra 
società e non solo.

Strumento o dogma?

Sembra che crescere non sia comunque una scelta 
preferenziale, ma un vero e proprio obbligo morale: per le 
economie che crescono, resta aperta la porta del paradiso 

in terra ma per quei paesi che fanno fatica e i cui tassi di 
crescita sono al minimo, come il nostro paese, le sole ad 
aprirsi rischiano di essere le porte della recessione, della 
disoccupazione, dell’aumento del debito pubblico, del 
rating negativo. In fondo è quasi inevitabile chiedersi se 
la crescita sia un utile strumento oppure un dogma, una 
verità infallibile, come il mondo si sia potuto convertire 
alla ‘pazza idea’ e anche come, in fondo, sia stato facile 
persuadere l’opinione pubblica ad inseguire con ogni 
mezzo, attraverso l’induzione dei bisogni e l’esplosione 
dei desideri, una crescita infinita, in un mondo che è per 
sua natura costituito da risorse limitate e spesso non 
rinnovabili. Eppure finora la risposta sembra ancora 
lontana.
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Individuo o persona 

Analisi e modelli della scienza economica non hanno al 
loro centro la ‘persona’ ma l’individuo, anche se il concetto 
di individuo, tanto caro alle teorie economiche, non ha e 
non potrà mai avere la stessa densità e profondità del 
concetto di  persona.

Stefano Zamagni, il maggior teorico dell’Economia civile, 
evidenzia come “lo sviluppo non può essere confuso con la 
crescita economica.  E’ vero che il Pil di uno Stato non può 
aumentare costantemente ed in eterno,  ma lo sviluppo è 
un concetto umano più ampio,  di cui la crescita è solo 
un indicatore e nemmeno il più importante. Ci sono infatti 
altri indici di qualità essenziali, quali: la diminuzione delle 
disuguaglianze, l’aumento del grado di democraticità, 
l’attenzione all’ambiente”.

Una economia del limite

Per tentare di fare un po’di luce in quello che sembra 
essere un circolo vizioso e trovare una qualche risposta 
alle nostre legittime e talvolta inquiete domande, ci 
affidiamo al pensiero di Serge Latouche*, economista e 
filosofo francese, uno dei critici più radicali e acuti del 
pensiero unico neoliberista e della “occidentalizzazione 
del mondo”, cioè la pretesa della civiltà occidentale di 
imporre una serie di valori considerati validi per tutto il 
genere umano; di Francesco Gesualdi*, attivista, saggista, 
fondatore e coordinatore del Nuovo Centro di Sviluppo. 
e di papa Francesco* che, nella sua Enciclica Laudato 
sì’ mette nel mirino anche uno dei miti assoluti del 
turbocapitalismo: proprio il mito della crescita.

Come un gigante
   
Latouche dichiara di essere un ‘obiettore di crescita’ (1), os-
sia di opporsi a quella che definisce la religione imperante 
della crescita, cultura che costringe a ricercare, in modo 
irrazionale e distruttivo, uno sviluppo economico conti-
nuo e fine a se stesso, fino ad affermare che l’economia, 
così intesa, riesce a funzionare solamente attraverso un 
aumento continuo, comportandosi “come un gigante che 
non è in grado di stare in equilibrio se non continuando a 
correre, ma così facendo schiaccia  tutto ciò che incontra sul 
suo percorso.(2)  

Inoltre sostiene come, un sistema di questo tipo, sia del 
tutto insostenibile sotto il profilo ecologico e sociale, è 
destinato a scontrarsi con la limitatezza di risorse con 
la quale, ancora, rifiuta di mettersi a confronto. Oltre 
a ciò, questo sistema presenta un’altra fondamentale 
contraddizione: pur offrendo all’uomo occidentale ogni 
agio e comfort, lo condanna ad uno stile di vita frenetico, 
di perenne insoddisfazione e tale da produrre una società 
malata di ricchezza, impregnata di disuguaglianze ed 
ingiustizie.

Anche per Francesco Gesualdi la diagnosi è netta. Il si-
stema economico incentrato sulla crescita è arrivato al 
capolinea e i mali che ci affliggono oggi, umani, sociali e 
ambientali sono il lascito di società genuflesse all’ideolo-
gia di mercato. Società infelici e insicure che stanno smar-
rendo il senso di comunità e lo spirito di condivisione.

La ‘scadenza programmata’

L’economista francese nel suo lavoro: Bon pour la casse. 
Les déraisons de l’obsolescence programmée, (tr. it. Usa 
e getta. Le follie dell’obsolescenza programmata, Bollati 
Boringhieri, Torino 2013, pp. 114, euro 14,50) prende in 
esame una delle più recenti e “follemente lucide” distorsioni 
del turbocapitalismo: l’obsolescenza programmata che 
rappresenta la versione ‘intenzionalmente pianificata’ di 
questo processo, implementato su scala mondiale dal 
sistema economico capitalistico. In atto ormai da decenni, 
la scadenza programmata del prodotto, coincidente in 
linea di massima con gli anni di garanzia, è una delle 
nuove frontiere della pervasività e dell’onnipotenza di una 
società ‘malata’ di consumismo e asservita ad un solo e 
unico scopo: ‘usare e gettare’ merci all’infinito. La rapidità 
e l’intensità di questo processo è riscontrabile in modo 
particolare nel settore dei prodotti informatici e della 
high technology. Accanto al fenomeno dell’obsolescenza 
programmata, a garantire perenne continuità alla 
‘giostra diabolica’ della società dei consumi figurano, per 
Latouche, l’industria pubblicitaria e il credito al consumo.

Mezzi e fini

E se ci si chiede, andando più alla radice, se la crescita 
appartenga al regno dei mezzi o al regno dei fini, la 
risposta arriva da papa Francesco: “Dal momento che 
il mercato tende a creare un meccanismo consumistico 
compulsivo per piazzare i suoi prodotti, le persone finiscono 
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con l’essere travolte dal vortice degli acquisti e delle spese 
superflue. Il consumismo ossessivo è il riflesso soggettivo del 
paradigma tecno-economico. Accade ciò che già segnalava 
Romano Guardini: “l’essere umano accetta gli oggetti 
ordinari e le forme consuete della vita così come gli sono 
imposte dai piani razionali e dalle macchine normalizzate 
e, nel complesso, lo fa con l’impressione che tutto questo 
sia ragionevole e giusto”.(144) Tale paradigma fa credere 
a tutti che sono liberi finché conservano una pretesa libertà 
di consumare, quando in realtà coloro che possiedono 
la libertà sono quelli che fanno parte della minoranza 
che detiene il potere economico e finanziario. In questa 
confusione, l’umanità postmoderna non ha trovato una 
nuova comprensione di sé stessa che possa orientarla, e 
questa mancanza di identità si vive con angoscia. Abbiamo 
troppi mezzi per scarsi e rachitici fini”. (LS 203)

La decrescita della felicità 

Il demografo americano Richard Easterling (1974) 
suggerisce il paradosso: l’aumento del consumo di beni 
privati, superata una certa soglia, ha prodotto come effetto 
collaterale a livello planetario una decrescita degli indici 
di felicità e un aumento vertiginoso della paura, verso 
l’altro e nei confronti del futuro. Il bene non è una pura 
sommatoria di beni. La crescita materiale ha comportato 
dunque dei vantaggi inoppugnabili ma ha anche fatto 
emergere costi umani, sociali e ambientali altissimi, non 
facili da contabilizzare.
Se spingere i consumi, rilanciare gli investimenti sono 

passaggi obbligati a cui nessun governo, di destra o di 
sinistra, può rinunciare, pena una reazione immediata 
e furiosa dei cosiddetti mercati finanziari, bisogna am-
mettere anche che il demografo Easterling ha dalla sua 
parte una qualche ragione e che, a fronte di un discreto 
benessere, ci ritroviamo un po’ più infelici, più insicuri e 
anche con qualche interrogativo in più.

Lo sviluppo ‘sostenibile‘

Serge  Latouche che dice di se stesso: “Nella vita profes-
sionale sono stato un economista dello sviluppo, ho fatto 
corsi e lezioni spiegando che la crescita non è lo svilup-
po”, si spinge oltre: “Qualcuno ha avuto l’idea geniale di 
riqualificare lo sviluppo con l’aggettivo ‘sostenibile’, che è 
l’ossimoro più originale mai inventato dal genere umano. 
L’ossimoro è una figura retorica usata dai poeti per fare 
sognare, come quando parlano di “quale oscura chiarità si 
apre tra le tue colonne”(3) Ma ora non ci sono più poeti, o 
quantomeno non contano più, perché abbiamo abbando-
nato la poesia avendo abbastanza da fare con il business. 
Ci sono, tuttavia, ancora degli ossimori che sono diventati 
la figura retorica preferita nei discorsi dei tecnocrati e dei 
politici. Si parla allora di guerra pulita, di economia giusta, 
di economia equa e solidale e di uno sviluppo sostenibi-
le. Sappiamo che lo sviluppo non è sostenibile: basterebbe 
leggere bene i giornali mentre quando leggiamo la prima 
pagina non leggiamo la terza. Dovremmo, invece, leggerle 
entrambe. Sulla prima ci si lamenta che c’è “Il grande crol-
lo dei consumi” e si spiega che la crescita non è abbastan-

lonely_night_by_dehcavalieri
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za forte. Alcune pagine dopo si legge: “Smog in Italia: 106 
vittime al giorno. Nove mesi di vita in meno a causa delle 
polveri sottili”. La ragione dell’inquinamento è la siccità e 
se piove ovviamente è una buona notizia perché la gen-
te può respirare meglio. Allo stesso modo se si vendessero 
meno macchine sarebbe una buona notizia perché l’aria 
sarebbe meno inquinata. Eppure la notizia di una flessione 
del settore automobilistico sarebbe vista come una cata-
strofe.

Lo sviluppo sostenibile è, allora, l’attitudine di colui che 
vuole avere la botte piena e la moglie ubriaca. Lo sviluppo, 
ancora di più lo sviluppo sostenibile, è una forma di oc-
cidentalizzazione del mondo. Ed è talmente vero che non 
esiste nelle lingue vernacolari dei popoli dell’Africa una 
parola per tradurre ‘sviluppo’, perché esso non esiste nel 
loro immaginario, come non esiste la parola ‘crescita’.

Aprire un’altra strada
 
Da parte sua papa Francesco sottolinea: “Quando si pon-
gono tali questioni, alcuni reagiscono accusando gli altri 
di pretendere di fermare irrazionalmente il progresso e lo 
sviluppo umano. Ma dobbiamo convincerci che rallentare 
un determinato ritmo di produzione e di consumo può 
dare luogo a un’altra modalità di progresso e di sviluppo. 
Gli sforzi per un uso sostenibile delle risorse naturali non 
sono una spesa inutile, bensì un investimento che potrà 
offrire altri benefici economici a medio termine. Se non 
abbiamo ristrettezze di vedute, possiamo scoprire che la 
diversificazione di una produzione più innovativa e con 
minore impatto ambientale, può essere molto redditizia. 
Si tratta di aprire la strada a opportunità differenti, che 
non implicano di fermare la creatività umana e il suo so-
gno di progresso, ma piuttosto di incanalare tale energia 
in modo nuovo.(LS 191)

Rallentare il passo
 
Se però consideriamo la crescita economica come un 
imperativo categorico, è naturale anche chiederci che 
cosa succederà nel caso l’economia non crescesse più. 

Creando un notevole sconcerto tra i paladini del pensie-
ro unico, nell’Enciclica Laudato si’, papa Francesco scri-
ve: “… occorre pensare pure a rallentare un po’ il passo, 
a porre alcuni limiti ragionevoli e anche a ritornare in-
dietro prima che sia tardi. Sappiamo che è insostenibile 
il comportamento di coloro che consumano e distruggono 
sempre più, mentre altri ancora non riescono a vivere in 
conformità alla propria dignità umana. Per questo è arri-
vata l’ora di accettare una certa decrescita in alcune parti 
del mondo procurando risorse perché si possa crescere 
in modo sano in altre parti. I paesi sviluppati però non 
sono molto propensi ad accettarla, perché la concepisco-
no istintivamente come una diminuzione dei consumi di 
beni materiali – che pure, nonostante l’opinione comune, 
sarebbe necessaria per migliorare il benessere.” (LS 193)

Sulla stessa linea Serge Latouche, il quale ritiene la no-
stra economia occidentale fatalmente destinata al col-
lasso e che ha elaborato un’analisi critica articolando 
una prospettiva che, proprio per l’inversione di tendenza 
che propone, è nominata decrescita.

L’altra parola
 
E’ in orbita e oggi vola alta, lanciata quasi per caso nel 
marzo del 2002 a un incontro dell´Unesco a Parigi, è 
la parola ‘decrescita’ e indica una rotta possibile in un 
caos di disastri. Pare anche che abbia un grande effetto 
pedagogico e liberatorio. Certo, vista così è una parola 
che nell’immaginario volge al negativo e che non è facile 
decifrare, ma i suoi sostenitori ne vanno fieri. Latouche 
s’interroga: “cosa mangeremo quando avremo solo cibo e 
acqua inquinati? Forse due cuochi (più lavoro) e un forno 
più grande (più soldi) potranno sostituire la farina (ri-
sorse naturali)? Dobbiamo quindi fermarci, disconnetter-
ci dal sistema e ridurre l’impronta ecologica. Riciclaggio 
totale: come fa la natura. Le cose prodotte devono essere 
riparabili. Bisogna rilocalizzare e rallentare. Occorre una 
conversione ecologica dell’agricoltura, delle macchine e 
dei trasporti che ci porti lontano dall’eresia che coltivia-
mo. Senza idolatrare il mercato, prosperità e il benessere 
sono possibili”. 

Le ‘otto erre’ 
 
Per raggiungere l’obiettivo Latouche propone otto pun-
ti programmatici, noti come le “otto erre”: rivalutare, ri-
concettualizzare, ristrutturare, ridistribuire, rilocalizzare, 
ridurre, riutilizzare, riciclare.   Passando necessariamente 
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da una “decolonizzazione dell’immaginario” (4), una sorta 
di risveglio: tutto ciò che è necessario c’è già, ma non si 
vede. Basta un nuovo atteggiamento verso la terra e la 
società e per questo la parola “decrescita” non è sinoni-
mo di crescita negativa. Quando non c’è crescita dentro 
il quadro della società di crescita allora c’è catastrofe. 
Perché niente è più catastrofico di una società di crescita 
senza crescita. 

Nuove sfide e nuovi stili
 
Papa Francesco ….”Molte cose devono riorientare la pro-
pria rotta, ma prima di tutto è l’umanità che ha bisogno 
di cambiare. Manca la coscienza di un’origine comune, 
di una mutua appartenenza e di un futuro condiviso da 
tutti. Questa consapevolezza di base permetterebbe lo svi-
luppo di nuove convinzioni, nuovi atteggiamenti e stili di 
vita. Emerge così una grande sfida culturale, spirituale e 
educativa che implicherà lunghi processi di rigenerazione.
(LS 202)

Francesco Gesualdi a sua volta sottolinea che: “Dobbia-
mo anche tornare a fare politica, quella alta, di proget-
tazione di un’altra economia, non più orientata alla cre-
scita, ma alla dignità per tutti mantenendo un apparato 
produttivo leggero. Un passaggio che ci impone di ripen-
sare un po’ tutto perché i meccanismi di funzionamento 
dell’economia della crescita non si addicono all’economia 
del limite.”

La scommessa
 
Sembra fargli eco Serge Latouche: 
“La strada per la società della decre-
scita è comunque una scommessa, 
non siamo sicuri che si vincerà, ma 
la scelta è di imboccare questa stra-
da o di suicidarsi collettivamente. 
Perché se è impossibile concepire un 
mondo dove tutti siano felici, è pos-
sibile concepire un mondo dove ci 
sia meno ingiustizia, meno disugua-
glianza, meno stress, meno suicidi, 
meno malattie mentali, meno rivolte 
nelle periferie. La società di decresci-
ta è una doppia utopia, motrice che 
fa sognare la gente per scegliere una 
via alternativa. 
La società della decrescita deve es-
sere autonoma, per questo si parla 
di democrazia ecologica, una società 
dove gli uomini sono capaci di di-
ventare adulti e di darsi le proprie 
leggi, non far discendere la legge dal 
cielo o dalla mano invisibile. 
Questo è il senso ontologico della 
democrazia”.

La responsabilità
 
Mentre la nostra libertà si è molto espansa, a che punto 
è il principio di  responsabilità, che della libertà è il ne-
cessario contrappeso? Mentre la libertà risponde solo a 
se stessa, la responsabilità è tale perché chiama in causa 
l’altro, rende conto alla comunità. 

In Laudato si’: “Qual è il posto della politica? Ricordiamo 
il principio di sussidiarietà, che conferisce libertà per lo 
sviluppo delle capacità presenti a tutti i livelli, ma al tem-
po stesso esige più responsabilità verso il bene comune da 
parte di chi detiene più potere.”(LS 196)

Martha Nussbaum, tra le maggiori filosofe contempo-
ranee, ricorda quanto sia importante interrogarsi sulle 
idee: “Quando le persone si sentono responsabili delle 
proprie idee, è più probabile che lo siano anche delle pro-
prie azioni”.

E’ ancora papa Francesco a completare il concetto, sot-
tolineando sia la responsabilità che la necessità di dare 
vita a nuovi modelli di progresso cambiando il modello 
di ‘sviluppo globale’, “… la qual cosa implica riflettere 
responsabilmente sul senso dell’economia e sulla sua fi-
nalità, per correggere le sue disfunzioni e distorsioni. Non 
basta conciliare, in una via di mezzo, la cura per la natu-
ra con la rendita finanziaria, o la conservazione dell’am-
biente con il progresso. ��
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Su questo tema le vie di mezzo sono solo un 
piccolo ritardo nel disastro. Semplicemente si 
tratta di ridefinire il progresso. Uno sviluppo 
tecnologico ed economico che non lascia un 
mondo migliore e una qualità di vita integral-
mente superiore, non può considerarsi pro-
gresso. (LS 194)

Libertà e verità
 
Lo psichiatra e medico viennese Victor Emil 
Frankl 1905-1997), riguardo agli Stati Uniti, 
paese per antonomasia dell’economia di 
mercato capitalista, notava acutamente che: 
“La libertà rappresenta solo una parte della 
storia, solo una parte della verità. La libertà 
è solo l’aspetto negativo di un fenomeno il cui 
lato positivo è la responsabilità. Auspico, per 
questo, che la Statua della Libertà sull’East 
Cost degli Stati Uniti sia presto accompagnata 
da una Statua della Responsabilità sulla Costa 
Ovest. 

A distanza di anni, il sogno di Frankl sta per essere rea-
lizzato e il suo pensiero è la fonte di ispirazione nelle 
mani dello scultore americano Gary Lee Price ed alla 
Statue of Responsability Foundation. La Statua della 
Libertà avrà presto una compagna sulla Costa Ovest 
degli States. Alta novanta metri, realizzata in bronzo e 
in acciaio inossidabile strette in una fraterna mossa di 
supporto, sarà composta da due mani sovrapposte e. a 
questo proposito, l’artista dice: “Vorrei riproporre la stes-
sa visione del pensiero di Viktor Frankl: è necessario oggi 
più che mai connettere l’umanità. Questa statua è molto 
più di un monumento: essa è un movimento. È arrivato 
il tempo per realizzare la visione di Frankl, i cittadini di 
questo mondo sono pronti. È tempo di prendersi davvero 
cura di chi ci sta vicino”.

Il sogno di Latouche
 
“Concludo raccontando che ho fatto un sogno. Il mio 
sogno è che sono candidato alle prossime elezioni pre-
sidenziali in Francia. Vengo eletto con un programma 
molto semplice preparato in otto punti ed in particola-
re sul ridurre l’impronta ecologica della Francia a livel-
lo di un’impronta sostenibile; tutto è basato più o meno 
sull’internalizzazione dei costi esterni, far pagare ai re-
sponsabili il prezzo delle loro azioni. La cosa più pazzesca 
di tutte è che se metto in azione il mio programma, in 
meno di una settimana verrei assassinato. Quindi posso 
dirvi che non mi candiderò alle prossime elezioni, perché 
non voglio essere assassinato. Invece noi tutti del movi-
mento della decrescita porteremo questi temi nei dibattiti 
pubblici, per far avanzare le cose, lentamente, e per creare 
un altro rapporto di forza.”

Nuove strade
 
Chiudiamo con la speranza e con un altro passaggio di 
papa Francesco: “Eppure, non tutto è perduto, perché gli 
esseri umani, capaci di degradarsi fino all’estremo, pos-
sono anche superarsi, ritornare a scegliere il bene e rige-
nerarsi, al di là di qualsiasi condizionamento psicologico 
e sociale che venga loro imposto. Sono capaci di guardare 
a sé stessi con onestà, di far emergere il proprio disgusto 
e di intraprendere nuove strade verso la vera libertà. Non 
esistono sistemi che annullino completamente l’apertura 
al bene, alla verità e alla bellezza, né la capacità di rea-
gire, che Dio continua ad incoraggiare dal profondo dei 
nostri cuori. Ad ogni persona di questo mondo chiedo di 
non dimenticare questa sua dignità che nessuno ha dirit-
to di toglierle”. (LS 205)

Alla fine, in quello che sembra essere un vicolo cieco nel 
quale si agitano in conflitto preoccupazioni e utopie, nel 
nostro profondo quella piccola luce che sta ad indicare 
un nuovo cammino possibile, riesce a fare emergere in 
noi la speranza che, davanti ad un presente che non ci 
basta, ci sia sempre un ‘oltre’ che non ammette resa. Da 
affrontare insieme.

a cura di Milvia Franceschini

*Serge Latouche (1940, Vannes) economista e filosofo francese, professore 
emerito in Scienze economiche all’Università di Paris-Sud (Orsay) e all’Institut 
d’études du devoloppement économique et social (IEDES) di Parigi.  
*Francesco Gesualdi (1949),già allievo di don Lorenzo Milani alla Scuola di 
Barbiana;  fondatore e coordinatore dal 1985 del Centro Nuovo Modello di Svi-
luppo da cui vengono lanciate campagne di sensibilizzazione,  informazione 
e pressione per un nuovo mondo possibile. Autore di numerosi libri, dirige la 
Collana dell’EMI Cittadini del Pianeta. Collabora con la rivista Altraeconomia.
*Papa Francesco Lettera Enciclica Laudato si’- Sulla cura della casa comune 
-24 maggio 2015
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